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TV & NUOVE FRONTIERE

A.A.A. Cercasi divi
...via Internet

Vanoni, Tony Renis o Nilla Pizzi?
Per il «Premio alla carriera», in corsa anche Eros Ramazzotti

CINEMA

Brando & De Niro
Un film insieme?

■ A.A.A.Giovanipersonaggitvcercansi.ViaInternet.
Bastaconleadunateoceaniche:adesso,laselezione
puòavveniredirettamentedacasa.Bastanouncom-
puter,unacaselladipostaelettronica, lapropriafoto,
ilpropriocurriculumedecco,permigliaiadiragazze/i,
lapossibilitàdiarrivaredirettamenteintv.Parteoggi,
infatti, il casting on-line di Game Network, la tv di-
gitale europea (che trasmette in Simulcast, cioè in
diretta su Internet 24 ore su 24) completamente
dedicata all’intrattenimento multimediale e al
mondo dei videogiochi, che si propone di selezio-
nare nuovi volti da inserire nel proprio palinsesto.
La rivoluzionaria modalità di selezione, che avrà
«sede» sul sito www.gamenetwork.it, (e da lì, su
casting@gamenetwork.it.) è annunciata anche
tramite una campagna pubblicitaria che compare
sulla stampa nazionale. Lo slogan? «Cercasi bel-
lezze reali per un mondo virtuale».

Il mio nome è Nessuno. Pare
che Claudia Shiffer, augurando
i migliori auguri alla Inés, abbia
anche sottolineato: «È una bra-
vissima top model ma non cre-
do sia molto conosciuta in In-
ghilterra e Usa». E ha aggiunto,
in uno slancio di sincerità: «Mi
dispiace di non essere stata scel-
ta come valletta. L’anno scorso
ero stata tirata in ballo ma sen-
za successo. Credo che usino il
mio nome per farsi pubblicità».

Due piccioni con un Fa.
Manca ancora un superospite
per la quarta serata. Le altre so-
no già state prese, rispettiva-
mente, da Jovanotti, Dalla e

Venditti. Ma il quarto italiano,
dopo le rinunce di Ligabue, An-
drea Bocelli e Biagio Antonacci,
non ha ancora volto. Gli orga-
nizzatori del Festival lavorano a
più ipotesi: Claudio Baglioni,
Battiato, Ivano Fossati. Più tran-
quilli per la quinta serata: dai e
dai, Pavarotti, oltre che a pre-
sentare potrebbe farci ascoltare
qualcosina.

«I giurati sono taaanti, mi-
lioni di milioni..». Nella com-
plessa vicenda della doppia giu-
ria, si sta procedendo al reperi-
mento dei dieci «giurati di qua-
lità» che dovranno concorrere
al 50% alla definizione delle

classifiche finali (l’altro 50% sa-
rà garantito da giurie demosco-
piche di 500 persone, sparse per
l’Italia): a Mike Bongiorno, no-
minato presidente della giuria,
dovrebbero essere affiancati, tra
gli altri, la regista Roberta Torre,
Dario Argento, Goran Bregovic.
In forse Louis Sepulveda, men-
tre è quasi caduta l’ipotesi Cico
Buarque.

San Symbol. Chi sarà mai il
personaggio simbolo della sto-
ria del Festival? Forse Tony Re-
nis o Nilla Pizzi, Ornella Vano-
ni o Eros Ramazzotti, tutti can-
didati favoriti per l’aggiudica-
zione del «Premio alla carriera»

che l’amministrazione comu-
nale sanremese istituirà ufficial-
mente nei prossimi giorni. Il
premio verrà consegnato du-
rante il Festival.

Tavole bandite. Nunzio Filo-
gamo, 97 anni, seguirà Sanre-
mo alla televisione. Il presenta-
tore del primo Festival (29-31
gennaio 1951) da anni vive nel-
la casa per anziani di Rodello
d’Alba (Cuneo). Molti ancora
ricordano l’esordio di Filogamo
furibondo con il pubblico del
Casinò che consuma rumorosa-
mente la cena davanti al palco
allestito per la manifestazione.

A.Mar.

■ Perlaprimavolta,MarlonBrandoeRobertDeNiro
potrebberoessereriuniti inunfilm.Secondoilquoti-
dianoamericanochesioccupadispettacoli,Variety,
Brando sarebbe in dirittura d’arrivo nel negoziato
per partecipare a The Score, un film diretto da
Frank Oz per cui De Niro e Edward Norton hanno
già firmato. Il film (in italiano «Il punteggio») è un
thriller drammatico in cui Norton ha la parte di un
giovane che convince un maestro del furto - Bran-
do, secondo le speranze dei produttori - a tentare
il colpo più grosso della sua vita. The Score, che sa-
rà girato a Montreal a partire da aprile, è prodotto
dalla Mandalay Pictures. Se la trattativa andrà in
porto, sarà la prima volta che Brando e De Niro
recitano assieme. I due divi hanno interpretato
entrambi la parte di Don Vito Corleone nella saga
del Padrino: Brando nel primo film della serie, De
Niro nella seconda parte.

IL COMMENTO

SUPEROSPITI, NON SI
POTEVA OSARE DI PIÙ? Sanremo

extra-large

Sanremo

extra-large

LA PROTAGONISTA

Inés «l’italiana»
venuta dall’estero

DIEGO PERUGINI

Si va sul sicuro.
Con un occhio
alle classifiche e
uno al «gla-
mour», senza
osare di più. L’e-
lenco dei supero-
spiti a Sanremo
non fa presagire
grossi sussulti
d’emozione. In-
tendiamoci: i no-
mi tirati in ballo
sono importanti,
ma non escono
dal giro della pre-
vedibilità (diver-
si, poi, li abbia-
mo già visti in tv)
e del facile ascol-
to. Insomma,
non si pretendeva
un festival del-
l’underground,
ma soltanto un
pizzico di corag-
gio in più. La li-
sta conferma un
furbo mix di pro-
poste per accon-
tentare tutti, dal
teenager assata-
nato allo spetta-
tore classico, ten-
tando pure qual-
che escursione
nell’«impegnato-
trendy».

Vediamo il
dettaglio: la pri-
ma sera, il 21,
vedrà in scena i
redivivi Eury-
thmics, più due
freschi fenomeni,
la lolita norvege-
se Lene Marlin
con le sue delica-
te ballate e il ga-
liziano Hevia, at-
tuale tormentone
delle hit-parade
italiane con le
sue cornamuse in
salsa dance. La
sera dopo ci sa-
ranno nonna Ti-
na Turner, i clo-
wneschi danesi
Aqua, beniamini
dei piccoli fans, e
quei «simpatico-
ni» degli Oasis,
che almeno un
po’ di arroganza
rock dovrebbero
garantirla. Dopo
la pausa calcisti-
ca, il 24 si ri-
prende con un
paio di artisti
d’area etnica, l’i-
sraeliana Noa e
il balcanico Bre-
govic: entrambi
bravi, ma un po’
sovraesposti. Per
la gioia delle tee-
nager ci sarà, in-
vece, Robbie Wil-

liams, ex Take That in versione solista. A seguire, il 25, un
altro improbabile mix, con Enrique Iglesias, figlio di Julio e
nuovo idolo delle ragazzine, e il senegalese Youssou
N’Dour. Per il gran finale, due star di ieri e di oggi: «prezze-
molo» Sting, che ormai s’è quasi guadagnato il passaporto
italiano, e il vecchio Tom Jones, tornato alla ribalta con un
repertorio più in linea coi tempi. Ma si parla anche di trat-
tative con Bono: il suo grande amico Pavarotti cercherà di
portarlo a tutti i costi. E chiudiamo con due domande a
bruciapelo: schiacciate tra superospiti italiani e non, che fi-
ne faranno le canzoni in concorso? E fra i tanti big fuori ga-
ra quanti eviteranno la scappatoia del playback?

SANREMO «Inés Sastre è nata a
Sanremo e i suoi genitori coltivavano

fiori. Poi è stata
rapita e portata
in Spagna, ma
non ha mai di-
menticato San-
remo. Non parla
una parola d’Ita-
liano e per que-
sto l’abbiamo
scelta per pre-
sentare il Festi-
val». Queste le
poche notizie
date da Fabio
Fazio sulla bellis-
sima di cui si
parla. Tutte fal-
se, ovviamente,
perché Inés Sa-
stre non solo è
spagnola, ma
parla abbastanza
bene l’Italiano.
Oddio: nel suo

breve discorsetto di ringraziamento,
è caduta sui verbi ausiliari («sono
molto felice di questo onore di avere
stato scelta»), ma la pronuncia è per-
fetta. Perfetta anche la tenuta della
ribalta, accanto al grande Teocoli,
che si barcamenava con soddisfazio-
ne tra la bruna spagnola e la bionda
nostrana Alessia Marcuzzi.

Laureata alla Sorbona e già attrice
affermata, la Sastre ha dimostrato di
essere anche una grande diplomati-
ca, rispondendo che le polemiche
sulla cosiddetta «valletta» non crede
la riguardino personalmente, anche
perché , alla fine «siamo in Europa».
Senza contare che non si potrà nep-
pure accusarla di promuovere stilisti
francesi, come successe l’anno scor-
so a Letizia Casta,visto che Inés vesti-
rà Valentino e Armani, senza dimen-
ticare neanche di esibire gioielli di
Bulgari. Inoltre ha lavorato con Mi-
chelangelo Antonioni (nel film «Al di
là delle nuvole», girato con Wim
Wenders) e Pupi Avati («Il testimone
dello sposo»). Insomma Inés Sastre è
più italiana di molte altre e ha perfi-
no confessato che, tra le nostre can-
zoni, preferisce «Felicità», l’inno dei
tempi d’oro di Al Bano e Romina. E
questo glielo perdoniamo solo per-
ché è straniera e bellissima.

M.N.O.

La corazzata-festival
va all’assalto
del terzo millennio
È abbastanza per sopravvivere,
anche se non si tratta certo di una
classifica di valori, ma di una ra-
gionevole stima Auditel, nella
quale abbiamo messo prima il
calcio solo perché non si gioca so-
lo una settimana all’anno.

E rimettiamo ora i piedi per ter-
ra, per riferire quel che si è detto
nella affollata conferenza stampa
che ha finalmente confermato
tutti i nomi, i volti, le voci e i pet-
tegolezzi del prossimo Festival di
Sanremo, la gara che apre il terzo
millennio e compie contempora-
neamente 50 anni.

Ecco quindi giustificata la gran-
deur mediatica che ha ispirato
Saccà e che ha anche suscitato
qualche enfasi insolita nel con-
duttore più pacato di tutti, Fabio
Fazio. Trentacinque anni di buo-
na educazione e di buona gram-
matica, due doti che da sole lo
rendono amabile. Anche se, nella
meritata riuscita della sua carrie-
ra, ha incontrato qualche defail-
lance (e meno male!) che lo ha
esposto alle reprimende di alcuni
giornalisti. Lo hanno subito accu-
sato di occupazione indebita di
suolo televisivo pubblico. E lui,
Fazio, ha reagito alle critiche non
con il tono di lesa maestà pippe-
sca, ma con un accenno di tenera
depressione, che non gli impedi-
sce peraltro di continuare con
molta fermezza sulla sua strada.

Agli elogi di Saccà («Il 99 è sta-
to l’anno della Rivoluzione, que-
sto sarà l’anno della ricomposi-
zione e della musica»), il condut-
tore risponde con la (finta) mode-
stia che è la sua chiave ironica.

«Se devo prendere per buoni i
complimenti per l’anno scorso,
comincio a pensare che non avrei
dovuto accettare di fare questa se-
conda edizione». Poi passa a pre-
sentare tutti i compagni di questa
avventura, più difficile della pri-
ma: Pavarotti («interprete dell’u-
nico linguaggio con cui l’Italia ha
parlato al mondo»), Teo («oltre
all’artista straordinario, un amico
sul palcoscenico»), Inés Sastre
(«porta al Festival tutta la sua
classe»), Alessia Marcuzzi («il vol-
to migliore per raccontare Sanre-
mo Notte»), i Fichi d’India («sa-
ranno gli elzeviri viventi del dopo
festival»).

Una squadra degna di tenere al-
ta la bandiera della manifestazio-
ne culturale più popolare che ab-
biamo, anche nell’anno in cui al-
la gara canora è affidato il compi-
to planetario di sostenere la ri-
chiesta dell’azzeramento del debi-
to del terzo mondo. Una battaglia
che molte pop star hanno già fat-
ta loro e che riempie di orgoglio,
giustamente, Fazio: «Giubileo
2000 è l’occasione per ricomin-
ciare e per consentire di ricomin-
ciare anche a chi non ha nulla,
azzerando il debito dei paesi più
poveri».

Insomma, tra cuore e amore,
debutta al Festival la parola po-
vertà, la più difficile da cantare.
Perché poi di canzoni si tratta,
giusto come nei 49 anni prece-
denti.

Canzoni che vincono solo in
quanto cantabili sotto la doccia.
«L’evento mediatico consuma la
musica?», si è chiesto retorica-
mente Saccà. E subito si è rispo-
sto: «È una sciocchezza. Il Festival

è un evento multinazionale, op-
pure diventa sagra paesana». Co-
me dimostra il fatto che Sharon
Stone voleva calcare il palcosceni-
co dell’Ariston e come dimostra-
no le tante star straniere che par-
tecipano volentieri. Il che rende
davvero ridicole tutte le polemi-
che sulla partecipazione della co-
siddetta «valletta» straniera.

Una polemica che, mentre tutti
la vogliono circoscrivere, devasta
ancora i giornali e in televisione
coinvolge signore che hanno
strumenti e intelligenza per occu-
parsi di meglio. Ma è inutile scan-

dalizzarsi della importanza che si
dà al Festival, quando siamo qui a
parlarne anche noi. Ogni paese
ha i riti che si merita e le canzo-
nette non sono sicuramente il
peggiore dei nostri vizi.

Quest’anno perciò, la gara si
svolgerà dal 21 al 26 febbraio,
con una pausa il 23 per dare spa-
zio alla partita della Nazionale
con la Svezia. Conducono con Fa-
bio Fazio Luciano Pavarotti e Teo
Teocoli, assistiti dalla bellezza di
Inés Sastre. La direzione artistica è
di Luis Bacalov, Sergio Bardotti,
Sandra Bemporad, Mauro Pagani

ed Enrico Silvestrin. Sovrintende
il capostruttura storico Mario
Maffucci, dirige alla regia Paolo
Beldì (grande narratore televisi-
vo).

Partecipano alla gara 16 motivi
musicali cantati dai cosiddetti
«big», tra i quali si schiera con
modestia degna di lui Gianni Mo-
randi, che, unico tra i grandi in-
terpreti italiani, non ha paura di
mettersi in gioco. Altri ritornano
da periodi migliori, come Alice e
Marco Masini. Alcuni sono anco-
ra in salita (come Max Gazzé, Su-
bsonica e Carmen Consoli), altri
sono già declinanti (e non faccia-
mo nomi). Alcuni sono artisti, al-
tri sono (modesti) venditori di di-
schi.

Per quel che conta, visto che
ormai i dischi sono anche loro
come il muro di Berlino, pronti a
sparire sotto le picconate del fu-
turo mediatico. Rimarrà la musi-
ca, ha detto il maestro Bardotti,
che è un ottimista. Giusto come
tutti noi che canticchiamo sotto
la doccia e che al Festival saremo
degnamente rappresentati da Mi-
ke Bongiorno, capo della giuria di
qualità in nome del popolo italia-
no.

MARIA NOVELLA OPPO

SEGUE DALLA PRIMA

Tina Turner
sarà tra i

superospiti. In
alto da sinistra

Fabio Fazio,
Teo Teocoli,

Alessia
Marcuzzi, Inés

Sastre, Luciano
Pavarotti e il

duo dei «Fichi
d’India»


